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S
o

ci
et

à Idoneo
Pisana Posocco

Professoressa associata, ICAR/14
Sapienza Università di Roma

Dipartimento di Architettura e Progetto

Uno spazio idoneo è quello che ha le qualità per ospitare una 
particolare attività o funzione o persona. Che è acconcio per un 
determinato uso. È uno spazio che si misura su chi accoglie. Uno 
spazio plasmato da chi lo vive ed al contempo uno spazio che 
determina chi lì vive. Lo spazio condiziona in modo sostanziale il 
nostro benessere, il senso dello stare. 
L’architettura deve avere un ruolo nella città ma deve anche farsi 
responsabile nei confronti dei suoi abitanti, favorire le attività per cui 
è stata costruita. Un’architettura dovrebbe mettersi a disposizione 
di chi la abita offrendo riparo al fisico e all’animo; gli architetti hanno 
infatti una responsabilità nei confronti delle persone che abitano i 
luoghi da loro progettati. Una responsabilità che non si può limitare 
alla risposta funzionale o alla performance tecnica dell’edificio. 
Ad esempio una scuola deve essere ben climatizzata d’estate e 
d’inverno, deve permettere che vi si svolgano le lezioni come pure 
tutte le attività previste, ma dovrebbe anche potersi mettere in gioco; 
si potrebbe prendere ad esempio la scuola di architettura costruita 
a Yale da Paul Rudolph. Nel 1967 Ellen Perry Berkeley scrive su 
Architectural forum un articolo e dice: «il forte impatto che l’edificio 
produce sugli studenti – il coinvolgimento che richiede, la violenza 
che evoca, l’irritazione e lo stimolo che fornisce rendono questo 

edificio insolito per l’educazione. [...] Oggi è vissuto, odiato, se ne 
parla, se ne scrive, se ne è deliziati, con un coinvolgimento che 
è forse il vero successo di un edificio che ha anche molti aspetti 
del fallimento. L’edificio si impone comunque come un luogo che 
si distingue [...]. All’interno, è senza dubbio uno degli ambienti più 
stimolanti per lo studio dell’ambiente. Se questo è prodotto più dalla 
gente o dall’edificio, nessuno può dirlo. È semplicemente evidente 
che le persone qui sono coinvolte, connesse, legate al loro lavoro 
e l’una all’altra. Se l’edificio ha qualcosa a che fare con questo, 
il risultato può ben equilibrare lo sporco che non può più essere 
spazzato sotto i tappeti arancioni ormai squallidi». L’articolo prende 
in esame i vari problemi, riporta varie ed interessanti (e gustose) 
brevi interviste agli utenti e soprattutto osserva che questo edifico 
ha il pregio di incuriosire gli studenti e di obbligarli a ragionare su 
di esso, così come sugli altri edifici che essi usano, e sulle modalità 
di relazione tra edificio ed utente. Il testo, significativamente, si 
intitola: Yale, a building as a teacher (Berkeley, 1967).
Questa riflessione è relativa ad una scuola di architettura ma, 
pensando a scuole per bambini, perché non sperare che, oltre a 
proteggerli ed aiutarli nel concentrarsi sulle lezioni, possano anche 
essere un luogo in cui sperimentare relazioni, essere luoghi in cui un 
bambino possa crescere e diventare autonomo anche con l’aiuto 
degli spazi che l’architettura offre. Essere il posto dove imparare 
a vivere nella piccola società dei suoi pari. Lo spazio può essere 
un forte elemento di promozione del benessere, per raggiungere 
questo obiettivo si devono comprendere bisogni e desideri. 
Alcuni critici hanno riflettuto sulla differenza dello spazio abitativo 
se inteso come nido, tana, o bozzolo (Bachelard, 1975; Meunier, 
2014; Robinson, 2014), ma tutti questi casi esplorano le più 
generali riflessioni di Heidegger in Costruire, abitare, pensare. 
Il filosofo afferma che il costruire è in sé un abitare, ma questo 
significato è andato perdendosi. In effetti il costruire nasceva 
come il prendersi cura, il coltivare (Heidegger, 1951: 15-21). Poi 
Heidegger stesso riflette sul valore dello spazio, del suo essere 
accolto e definito entro un limite (Heidegger, 1951: 35-41). L’uomo 
è nello spazio, «Il rapporto di uomo e spazio non è nient’altro che 
l’abitare pensato essenzialmente» (Heidegger, 1951: 42).
Scriveva Max Risselada (Risselada, 2015) – critico d’architettura 
che ha dedicato molti dei suoi studi al Team 10 in generale e agli 
Smithson in particolare – che la differenza tra la radice latina della 
parola “spazio”, ovvero spatium (da cui space, espace, espacio) 
e la radice germanica ruum (il tedesco raum, o l’olandese ruimte 
o significativamente l’inglese room) sta nel fatto che il termine 
latino si riferisce al vuoto ovvero «luogo indefinito e illimitato 
in cui si pensano contenute tutte le cose materiali»1, mentre il 
termine germanico ha un duplice significato, come ha ancora la 
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parola room in inglese, ed indica ciò che è racchiuso ed anche 
ciò che lo racchiude. Il senso originario inglese è make room, 
cioè il termine room non è solo lo spazio vuoto ma è lo spazio 
definito ovvero la stanza, lo spazio delimitato, racchiuso in un 
limite2. Lo spazio, quindi, sembrerebbe non esistere in assoluto ma 
assumere una identità quando viene modellato, ovvero bisogna 
fare spazio – to make room – bisogna definirlo, racchiuderlo, 
dargli forma. Lo spazio architettonico è sempre un’internità. Anche 
quando si trova all’esterno è uno spazio contenuto, è definito dai 
volumi che delimitano l’invaso. L’architettura è la forma del limite 
che lo contiene, «spazio è essenzialmente ciò che viene disposto 
spazialmente e così accolto nel suo limite» (Heidegger, 1951: 35).
Piuttosto che guardare ad architetture note ed acclarate, può 
essere per una volta interessante osservare le costruzioni che 
fanno i bambini perché rispondono in modo immediato ad un 
desiderio di dare forma ad uno spazio per abitare, per riposarsi, 
per inventare un modo di stare. In generale un bimbo costruisce 
e dà forma ad uno spazio misurandolo sulle azioni da compiere, 
sulle funzioni per cui lo pensa e sulle misure del suo stesso corpo. 
Una volta terminata la costruzione in genere il bimbo inscena una 
sorta di rito, di sequenza involontaria di azioni. Lo guarda, ci entra, 
si installa spesso sedendosi al centro, quasi facesse il punto su 
come quello spazio si relaziona a lui, e valutando come lui stesso 
risuona nello spazio. Noi possiamo dire che verifica l’esperienza 
spaziale. Indagini e riflessioni sui movimenti dei bambini si fanno 
spesso in relazione a studi di psicomotricità, ma ci sono state 
anche interessanti ricerche su come sono disegnate le case dei 
bambini, e di come gli adulti le hanno rappresentate per essi nelle 
favole illustrate e nei fumetti (Staszak, 2001; Collignon, Staszak, 
2004; Meunier, 2014, 2015). In particolare si può guardare alla 
casa di Barbapapà disegnata da Annette Tison ed il marito Talus 
Taylor (Tison, Taylor, 1972). A leggere la biografia degli autori si 
scopre che lui è uno statunitense professore di matematica e biologia 
mentre lei è architetta e designer di origini francesi, e ciò forse spiega 
la grande attenzione alla casa ed agli spazi in cui i protagonisti della 
storia vivono, e la vicinanza figurativa e spaziale ad alcuni architetti 
francesi ed alle loro opere, in particolare ad Antti Lovag (1920-
2014) considerato uno dei precursori della blob architecture e 
Pascal Haüsermann (1936-2011) autori di residenze note con il 
nome di maison-bulles che, come quella di Barbapapà, sono case 
concepite sull’immagine dei loro occupanti. Si tratta sicuramente 
di una maniera di criticare le costruzioni di massa e di dar spazio 
all’individualità degli abitanti, ma è anche un modo di immaginare 
una casa che si misura su chi la occupa. Più in generale sono case 
che sembrano indagare il tema archetipo dell’abitare, dell’intimità, 
immagini fuori dal tempo come fuori dal tempo è lo spazio del mito. 

Durante il Romanticismo maturarono quelle posizioni di pensiero che 
riconobbero la validità delle conoscenze soggettive e determinando 
così una nuova modalità conoscitiva: l’esperienza estetica. Poi sono 
sopravvenuti studi relativi alla fenomenologia, e quindi alla psicologia 
ambientale e alle neuroscienze (Mallgrave, 2015; Ruzzon, 
2013, 2022). Questi differenti sguardi indagano tutti la stessa 
questione, ovvero l’uomo e l’esperienza che esso fa dello spazio.
Gli spazi che gli architetti costruiscono devono essere idonei 
a dimorare, essere luoghi confortevoli, protetti, misurati sugli 
abitanti. Dovrebbero generare empatia. Dovrebbero essere spazi 
per il sogno, proiettati nel futuro, parlare di desideri ed ambizioni, 
della voglia di abitare il mondo.
Lo spazio condiziona in modo sostanziale il nostro benessere, il 
senso dello stare. Perciò deve essere uso spazio idoneo alla vita 
che vi si svolgerà.

Note

1 Voce “spazio” nell’enciclopedia Treccani.
2 Voce “room”, nell’Online Etymology Dictionary. 
https://www.etymonline.com/

Bibliografia

Bachelard, G. (1975). La poetica dello spazio. Bari: Dedalo | Berkeley, 
E. P. (1967). “Yale, a Building as a Teacher”. Architectural Forum, 127, 
47-53 | Collignon, B., & Staszak, J. F. (2004). Espaces domestiques. 
Construire, habiter, représenter. Paris: Bréal | Heidegger, M. (1951). 
“Costruire abitare pensare”. In L. Taddio (Cur.) (2010), Costruire abitare 
pensare. Milano-Udine: Mimesis | Mallgrave, H. (2015). L’empatia degli 
spazi. Architettura e neuroscienze. Milano: Raffaello Cortina | Meunier, 
C. (2014). Quand les albums parlent d’espace. Espaces et spatialites 
dans les albums pour enfants. Tesi di dottorato in Geografia. École 
Normale Supérieure de Lyon | Meunier, C. (2015, 31 luglio). “La maison 
de Barbapapa, Poutchy-Blue et les autres... La géographie des espaces 
domestiques dans les albums pour enfant”. Hal Shs. https://halshs.
archives-ouvertes.fr/halshs-01181070 | Risselada, M. (2015). “Space 
Between”. In G. Postiglione (Cur.), A+P Smithson. Una piccola antologia 
(pp. 6-9). Siracusa: LetteraVentidue | Robinson, S. (2014). Nesting. 
fare il nido. Pordenone: Safarà | Ruzzon, D. (2013). L’architettura 
delle differenze. Roma: Edizioni TArch | Ruzzon, D. (2022). Tuning 
Architecture with Humans: Neuroscience Applied to Architectural 
Design. Milano-Udine: Mimesis | Staszak, J. F. (2001). “Espaces 
domestiques”. Annales de Géographie, 620 | Tison, A., & Taylor, T. 
(1972). La maison de Barbapapa. Paris: Les Livres du Dragon d’Or.

612



615

Pisana Posocco, La casa di Barbapapà. 
Rielaborazione dai disegni di Annette Tison 
e Talus Taylor del 1972

1

La casa di Barbapapà – disegnata da Annette 
Tison e Talus Taylor nel 1972 - è concepita 
sull’immagine dei suoi occupanti. Questa 
casa sembra indagare il tema archetipo 
dell’abitare, dell’intimità, immagine fuori dal 
tempo come fuori dal tempo è lo spazio del 
mito. Viene forzata l’idea dello spazio come 
luogo di protezione, come spazio plasmato a 
misura dell’uomo, ed al contempo questo è uno 
spazio che determina chi lì vive. Un’architettura 
dovrebbe mettersi a disposizione di chi la abita 
offrendo riparo al fisico e all’animo, rispondendo 
alle funzioni pratiche e ai desideri. Gli architetti 
hanno una responsabilità nei confronti delle 
persone che abitano i luoghi da loro progettati, 
una responsabilità che non si può limitare alla 
risposta funzionale o alla performance tecnica 
dell’edificio, ma deve farsi carico dei modi 
di abitare che offre, del benessere fisico ed 
emotivo. 
Lo spazio condiziona in modo sostanziale il 
nostro abitare.
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La casa di Barbapapà – disegnata da Annette Tison e Talus 
Taylor nel 1972 – è concepita sull’immagine dei suoi occupanti. 
Questa casa sembra indagare il tema archetipo dell’abitare, 
dell’intimità, immagine fuori dal tempo come fuori dal tempo è 
lo spazio del mito. Viene forzata l’idea dello spazio come luogo 
di protezione, come spazio plasmato a misura dell’uomo, ed 
al contempo questo è uno spazio che determina chi lì vive. 
Un’architettura dovrebbe mettersi a disposizione di chi la abita 
offrendo riparo al fisico e all’animo, rispondendo alle funzioni 
pratiche e ai desideri. Gli architetti hanno una responsabilità nei 
confronti delle persone che abitano i luoghi da loro progettati, 
una responsabilità che non si può limitare alla risposta funzionale 
o alla performance tecnica dell’edificio, ma deve farsi carico dei 
modi di abitare che offre, del benessere fisico ed emotivo. Lo 
spazio condiziona in modo sostanziale il nostro abitare.
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